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INUMERI

213
Le attività registrate
Sonoidatidiffusida
Unioncamereriferitiai
venditorididischinel2008
inPiemonte:erano
333nel2000

40
I «veri» negozi di cd
Sarebbequestoilnumero
piùattendibiledei
negozianticheinPiemonte
vendonoesclusivamente
dischi,cd,dvd,secondole
stimedellaFismed,la
Federazioneitaliana
strumentimusicaliedischi,
affiliataallaConfesercenti

7 milioni
Il fatturato 2007
LeCasediscografiche,
nel2007,avevanovenduto
cdedvdainegozisubalpini
perunvaloreintorno
ai7milioni

30%
Il calo del 2008
L’annoscorsoilfatturato
hasubitounabruscabattuta
d’arresto(5milioni;-30%
sul2008).Tant’ècheanche
inPiemonteglioperatori
delsettorehannoportato
all’attenzionedell’opinione
pubblicaiproblemidella
categoriaconla
manifestazione"Salviamo
inegozididischi"
il18aprilescorso

TORINO

Laura Carcano
Una razza in via d’estin-

zione. Sono i negozi di dischi,
a rischio sopravvivenza
nell’era incui lamusica“liqui-
da”siscaricadaInternet, lapi-
rateria è sempre in agguato, i
cd si trovano in edicola e a
prezzi scontati negli ipermer-
cati. In Piemonte i datiUnion-
camere parlano di 213 attività
iscritte al registro imprese nel
2008, a fronte di 333 nel 2000,
conuncalodel36% inottoan-
ni. «Ma – spiega Norina Vieri,
presidente nazionale della Fi-
smed, Federazione italiana
strumentimusicaliedischi,af-
filiata a Confesercenti – i nu-
merisonodiversisesiconside-
rano gli esercizi esclusi i cen-
tri per i quali i dischi sono un
mero sostegno alle vendite di
altri prodotti (supermercati,
ipermercati,negozidielettro-
nica). E si riducono drastica-
mente se si considerano solo i
negozi specializzati nel com-
merciodimusica,tenendofuo-
ri altre attività che vendono
anche libri, computer, telefo-
nia, informatica».

Secondo le stime Fismed,
infatti, sul territorio piemon-
tese sarebbero un’ottantina i

puntiche integranolavendita
di dischi con altri articoli co-
meigadgetmusicalieicellula-
ri. Ilnumero piùattendibiledi
negozi "doc" di musica in Pie-
monte si aggirerebbe sui 40
esercizi (di cui dieci a Tori-
no).“Doc”perchéidischirap-
presentano per loro l’articolo
centraledell’attività (cde dvd
musicali e anche il mercato
delvinile,unanicchiapiccolis-
sima, ma in crescita). «"Doc"
– evidenzia Vieri – anche per-
chésiamodei"centriculturali
permanenti"nelterritorio,do-
ve operano professionalità
elevateedovesifaculturadel-
lamusica».

Sempre secondo la Fismed,
che il 18 aprile ha organizzato
ancheinPiemonteunamanife-
stazione all’insegna del motto
“salviamo i negozi di dischi”,
nel 2008 le case discografiche
hannovendutocdainegozisu-
balpini per un valore di circa 5
milioni, a fronte dei 7 milioni
del 2007, con un calo del 30
percento.Quelladeinegozidi
dischiè lastoriadiuna “morte
annunciata” secondo gli ope-
ratori, perlopiù piccoli nego-
zianti.E ingranparteacondu-
zione familiare, come è stato
costretto a diventare lo stori-
coRock&folk, inattivitàaTo-

rino dal 1978, e sopravvissuto
a Maschio, in piazza Castello,
altro riferimento sotto la Mo-
le di generazioni di ragazzi,
che ha chiuso invece 5 anni fa.
«Per noi il fatturato della ven-
ditadidischinegliultimi dieci
anni si è dimezzato», dicono i
fondatori di Rock & folk. Se-
condo la Fismed, «nel 2001,
quando non era ancora esplo-
so il fenomeno “nuove tecno-
logie”, le 4 sorelle della disco-
grafia (al tempo 5), che opera-
noinregimedimonopolio,mi-
serofuoricatalogotuttelemu-
sicassette e i cd procurando ai

negoziunaprimagrossaperdi-
ta economica. Per questa ra-
gionemoltamercegiaceanco-
ra invendutaneinegozi».

Poisonocominciatelecam-
pagneniceprice. «Ilvaloredei
nostri inventari – evidenzia la
Fismed–sièdimezzato.Sipen-
si che un supporto ci costa 10
euro più Iva. E si pensi anche
cheicdsonoormaiprodottici-
vettapervendererivisteinedi-
cola (con l’Iva al 4%, che per i
negozi di dischi al 20%) o che
si possono comprare sottoco-
sto nella grande distribuzio-
ne con sconti dal 5 al 10% o a

prezzi stracciati alle Poste. Il
settore lamenta la crisi, ma
che cosa fare per contrastar-
la?C’èchisispecializzainga-
dget musicali, come spille e
magliette, chi manda sms ai
clienti, che però non sono
più i giovanissimi. «Da noi
entrano ormai solo gli over
35 perché i giovani fanno
manbassa dimusicadalweb
–rilevanoaRock&folk–Poi
c’è la concorrenza dei mega-
storedilibrichevendonoan-
cheprodottidiscografici.Ri-
schiamodisparire».

È pessimista anche Fulvio
Andreata,titolaredelcentra-
lissimo negozio Deejay Di-
sco, a Torino: «Copro a sten-
to le spese. E da dieci anni è
sempre peggio» – spiega
l’esercente che da vent’anni
gestisce il suo negozietto e
che punta il dito contro le
multinazionalidiscografiche
che permettono di scaricare
gratuitamente brani del loro
catalogo. Qualcuno si salva
specializzandosi nella musi-
ca classica o nel jazz, che ha
un pubblico più maturo. Ma
il tempo in cui i teenagers si
davano appuntamento da-
vantialnegoziodidischipre-
feritoè ormaiunricordo.
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A Torino. Lo storico Rock&Folk sopravvive anche con l’oggettistica

Commercio. Dal 2000 ad oggi il numero si è ridotto da 333 a 213, sono solo 40 gli specializzati

Dischi, chiude un negozio su tre
La Fismed: piccoli esercenti in affanno, scompare anche un ruolo culturale


